
Un’esplosione devastante. Una sfida
mortale lanciata a «Zar Vladimir». Tor-
na il terrorismo separatista di matrice
islamica in Russia, vicino al confine con
il Caucaso. Una donna kamikaze si è fat-
ta saltare in aria uccidendo almeno 18
persone, nella stazione ferroviaria di
Volgograd, l’antica Stalingrado. I feriti
sono oltre 40, nove dei quali sono in gra-
vi condizioni. Si tratta del secondo atten-
tato nel giro di tre giorni in Russia meri-
dionale, il secondo attentato a Volgo-
grad nel giro di tre mesi, e questo raffor-
za la paura di attacchi da parte di estre-
misti islamici nei giorni in cui la Russia
ospiterà a Sochi le Olimpiadi Invernali.
Mancano appena sei settimane all'ini-
zio della kermesse nel resort su Mar Ne-
ro; Volgograd, un città di circa un milio-
ne di abitanti, dista circa 690km da So-
chi e si trova a due passi dal Caucaso
settentrionale, in cui tutte le province
musulmane sono piagate dalla violenta
istigata dall'insurrezione islamista.
L'esplosione è avvenuta intorno alle
12:45 ora locale, nel momento di massi-
ma affluenza di viaggiatori in movimen-
to per le vacanze di fine anno. I testimo-
ni parlano di un botto assordante nella
zona del controllo di sicurezza, dove ci
sono i metal detector e i nastri sui quali
vengono messe le borse per essere pas-
sate ai raggi X. Un sistema di controlli
messo in piedi proprio per evitare atten-
tati.

DALCAUCASO
Anche se l’agenzia Interfax parla di un
uomo, la kamikaze è stata identificata.
Secondo quanto rende noto il sito di no-
tizie vicino ai servizi dell’Fsb Life News,
si tratterebbe di Oksana Aslanova, 26
anni, originaria del Daghestan, la regio-
ne in cui si concentrano i gruppi jihadi-
sti russi. La donna sarebbe stata sposa-
ta con due jihadisti, entrambi uccisi dal-
le forze di sicurezza russe. Aslanova sa-
rebbe stata in stretti rapporti con Naida
Asiyalova, la donna che si era fatta
esplodere lo scorso ottobre su un auto-
bus a Volgograd. E appunto: mesi fa un
kamikaze originario del Daghestan ave-
va ucciso sei persone facendosi saltare
in aria in un autobus pieno di studenti a
Volgograd. Ci sarebbe quindi un eviden-
te collegamento tra i due attentati. Po-
chi secondi dopo l’esplosione, la stazio-
ne piena di passeggeri in partenza per
le feste è diventata un inferno, corpi dila-
niati, gente che gridava, i vetri rotti, per-
sone scaraventate fuori dalle finestre
dall’onda d’urto. Sul posto si sono preci-
pitati poliziotti e alti funzionari, mentre
il governatore cancellava subito tutte le
celebrazioni di fine anno, la festa più
amata dai russi.

Una scena che in Russia da anni si
rivede con orribile puntualità, e che ov-
viamente fa temere il governo per le
Olimpiadi di Sochi, che si svolgeranno
non lontano dalla polveriera caucasica.

Dove bombe, imboscate e attentati so-
no all’ordine del giorno e non guadagna-
no nemmeno le pagine dei giornali na-
zionali, per non parlare di quelli interna-
zionali. Solo due giorni fa tre passanti
sono morti in un’esplosione a Piatigor-
sk, vicino a una stazione della polizia
stradale: attentato islamista o regola-
mento di conti mafioso, in quelle zone
di faide striscianti spesso è impossibile
distinguere. Le immagini delle tv hanno
mostrato un 'enorme colonna di fumo
fuoriuscire dalle finestre inferiori dell'
imponente colonnato prospiciente l'edi-
ficio.

SFIDAMORTALE
Il presidente russo, Vladimir Putin, ha
ordinato di rafforzare le misure di sicu-
rezza e garantire ogni tipo di assistenza
alle decine di feriti, trasportandoli -se
necessario - a Mosca. Volgograd era sta-
ta insanguinata da un altro attentato il
21 ottobre scorso, quando una donna-ka-
mikaze collegata agli islamisti che com-
battono le truppe federale russe nel
Caucaso del Nord, si era fatta esplodere
a bordo di un autobus, uccidendo 7 per-
sone. Le Olimpiadi invernali si apriran-
no il 7 febbraio e il capo del Cremlino
vuole farne una vetrina del suo presti-
gio personale. In Daghestan e Cecenia,
tutte le province musulmane sono pia-
gate dalla violenza istigata dall'insurre-
zione islamista che vuole imporre un
emirato in tutto il Caucaso del Nord. Il
leader della rivolta, Doku Umarov, un«
signore della guerra» ceceno, in un vi-
deo diffuso nel luglio scorso, ha esorta-
to i militanti a utilizzare «la massima for-
za» affinché il presidente Vladimir Pu-
tin non riesca a giovarsi della ribalta of-
ferta dalle Olimpiadi Invernali. L’attac-
co di ieri dà corpo all’incubo che quelle
che si apriranno a febbraio possano tra-
sformarsi in Olimpiadi insanguinate.

Ungruppo di40 separatiste cecene, col
visocopertodal niqab, sequestra850
personenel teatro Dubrovka,aMosca.
Le forzespeciali pompanogas nervino:
129ostaggie 39ceceni morti.Avvelenati
700ostaggi,molti restano invalidi.

Dueattacchi bombaportati a termine
dadonne kamikaze(tra i 18e i 20 anni)
colpiscono la metropolitanadiMosca,
uccidendo41persone (26 nellastazione
diLubyanka e15a ParkKultury)
e ferendone120, dicui88 gravi.

● Sono 18 i morti e 40 i feriti nell’antica Stalingrado, nel sud della Russia
● Preoccupazioni per le prossime Olimpiadi invernali a Sochi, sul mar Nero

Un’immagine scattata con un cellulare dopo l’esplosione alla stazione di Volgograd FOTO AP

Donna kamikaze contro
la stazione di Volgograd

Motivate. Pronte a tutte. In maggioran-
za giovani acculturate. Molte di loro
hanno visto morire sotto i propri occhi
mariti, fratelli, amici. Alcune portano
su di sé i segni di una violenza, fisica e
psichica, incancellabile. Il desiderio di
vendetta è pari all'assenza di futuro. Il
fenomeno delle cosiddette «vedove ne-
re» ceceno-caucasiche non è nuovo.
Tra i terroristi che, nel 2002, seque-
strarono 700 persone al teatro Dubro-
vka di Mosca vi erano diciannove don-
ne. Nel 2004, tra i responsabili del mas-
sacro di 344 persone (tra cui 186 bam-
bini) nella scuola di Beslan, nella repub-
blica russa dell'Ossezia, vi erano anche
due «vedove nere» di Allah. Le cecene
considerano spesso un dovere vendica-
re i mariti, i fratelli e i figli morti in
guerra. Ma la vendetta spiega solo in

parte il fenomeno. Anzi, l'idea che le
«vedove nere» si «immolino nel sacrifi-
cio» per vendicare la violenza delle for-
mazioni militari e paramilitari russe fa
parte della retorica cecena, che punta
a trasformare le terroriste in eroine ro-
mantiche. Molto spesso, la strada del
terrorismo è invece un sentiero obbli-
gato, per esempio per donne che sono
state stuprate, e che non hanno altro
modo di riguadagnare il proprio onore
in una società estremamente conserva-
trice come quella cecena.

UNASCIA DITERRORE
La prima a farsi saltare in aria, era il
2000, è stata Khava Barayeva. Aveva
poco piu’ di vent’anni e nel videomes-
saggio in cui rivendicò il suo gesto lan-
ciava un appello a tutte le “sorelle” ce-
cene: «È arrivata la nostra ora! Dopo
che i nemici hanno ucciso quasi tutti i
nostri uomini, fratelli e mariti, a noi re-

sta il compito di vendicarli». E proprio
a lei è dedicato l’inno delle vedove ne-
re. Khava apparteneva alla stessa fami-
glia di Movsar Barayev che guidò una
ventina di donne-kamikaze, tutte in ne-
ro con le cinture imbottite di esplosivo
che si fecero brillare nel teatro di Du-
brovka a Mosca. E quello del teatro di
Mosca è stato «l’esempio» che innescò
una vera e propria raffica di operazioni
delle «fidanzate di Allah» con un bilan-
cio di oltre 160 morti nei successivi 4
mesi in diversi attacchi. Tante le storie
dietro il velo nero delle «vedove». C’è
quella della martire Baimuratova, la
più anziana (sulla quarantina) che per
vendicare il marito ucciso dai russi, si è
fatta esplodere durante un festival ce-
ceno, uccidendo una quindicina di per-
sone. Chi entra nel «commando delle
vedove nere» deve seguire un’accurata
quanto scrupolosa opera di addestra-
mento fisico e di indottrinamento psi-
cologico, accompagnati dall’ascolto di
sermoni religiosi e di struggenti canzo-
ni patriottiche. L’itinerario finale con-
duce a farsi esplodere contro obiettivi
russi o filo-russi: programmate e pla-

giate per saltare in aria con speciali cin-
ture – che le donne costruiscono con le
loro stesse mani – imbottite di tritolo.

C’è chi mette l’accento sull'indottri-
namento, il lavaggio del cervello, l'asso-
lutizzazione della fede in Allah, come
vettori motivazionali che spingono tan-
te donne cecene, caucasiche, ma anche
palestinesi, a farsi shahidki («donne
martire»), come le chiamano i russi,
dalla parola araba shahid che significa
«martire». Ma le loro storie personali
dicono altro: «Sono giunta alla conclu-
sione che l’unica ragione che può spin-
gerle a cercare la morte è una tragedia
personale o una vita infelice», riflette
la giornalista russa Julija Juzik: donne
a cui non è rimasta scelta. «Vedove ne-
re» cresciute nell’orrore. Donne che so-
no le vittime principali delle armi, delle
torture, delle ingiustizie, costrette a ve-
dersi portar via dalla guerra figli, mari-
ti, padri... Ma quella delle «vedove ne-
re» è anche storia di uomini - i signori
della guerra - che sfruttano il dolore
per un marito o un fratello perso, per
fare di queste donne carne da macello.
Anche questo è l’inferno ceceno.
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Ottobre 2002
Dopolostop agli attacchi sui civiliper
leprotesteanti Putin del2011-2012,
il leaderdeiceceni, DokuUmarov invita
i suoiuominia far fallire le Olimpiadidi
Sochi, che sono«danzesataniche sulle
ossadeinostri antenati».

● Hanno visto morire sotto i loro occhi mariti
e fratelli ● Storie agghiaccianti dall’inferno ceceno
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Ungruppo di 32separatisti ceceni (tra
cuidue donne)sequestra 1200persone
inunascuola di Beslan,nell’Ossezia
delNord, inRussia. Le forzespeciali
fanno irruzione: 334ostaggiuccisi
dicui 186bambini.Circa 800i feriti.

UCRAINA

MarceproUeaKiev
finsottocasa
diministriepremier
Piùdi50mila personesono scese in
piazzaaKiev perprotestare contro
labrutale aggressionesubitadalla
giornalistapro-UeTetyanaChornovil
il 24dicembre. Protesteanche
davanti la casadelprocuratore
generaleViktor Pshonka, molto
vicinoalpresidente Viktor
Yanukovich.Marceorganizzate
ancheverso ledimoredelcapo dello
Stato,delprimoministro e del
presidentedel Parlamento.«Sono
tre lenostre richiesteprincipali: che
idetenuti innocenti siano liberati,
i colpevoli delle aggressioni agli
attivisti siano puniti e ilgoverno
sidimetta», haspiegato Arseni
Yatsenyuk,capogruppo delpartito
dell’expremier YuliaTymoshenko.
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La jihad disperata e orgogliosa delle «vedove nere»
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